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È  ormai in dirittura d’arrivo il primo Congresso nazionale organizzato dagli Ordini Regionali.  
Un   grande sforzo organizzativo e una grande opportunità.
L’opportunità di trovarci a discutere, tra colleghi, di problemi della professione, di prospettive e special-

mente di iniziative da intraprendere.
Sui problemi, che tutti affrontiamo nel quotidiano della professione, almeno due sono di rilevanza cruciale

per la professione: la formazione e il quadro normativo. Con la riforma universitaria la formazione dei futuri
geologi sembra aver imboccato la strada giusta con la nuova Laurea specialistica in Geologia Tecnica. 

La formazione dei professionisti deve indirizzarsi verso la formazione permanente, una prassi che è già patri-
monio di gran parte della nostra categoria e che deve servire a far crescere il nostro approccio professionale,
inteso sia come progresso tecnico di conoscenze, sia come arricchimento di competenze del quadro normativo
e sviluppo deontologico.

Il quadro normativo è ancora insufficiente. Sono pane quotidiano le notevoli innovazioni normative intro-
dotte in questi anni (il divieto di subappalto, la geotecnica, la topografia, la relazione geologica come definita
nel regolamento della “Merloni”, la sicurezza, la progettazione…). Ma sono difficoltà quotidiane il tariffario, la
merloni, gli appalti, l’applicazione capillare su tutto il territorio delle previsioni normative.

Le prospettive sono di più complessa valutazione e investono direttamente la categoria intesa come corpo
professionale capace di darsi degli indirizzi e degli obiettivi.

Abbiamo affrontato molte sfide, pur con pochi mezzi e pochi uomini, ma la società civile ci ha sempre rico-
nosciuto il ruolo di notai del territorio, di interpreti delle potenzialità dell’ambiente, di garanzia di fronte all’
uso dell’ambiente e delle sue risorse.

Abbiamo conquistato uno spazio nella pianificazione territoriale (PRG etc.), abbiamo superato la questione
delle competenze nel settore della geotecnica, siamo presenti in modo permanente al tavolo delle professioni
(CUP, EPAP, TECNAMB), siamo invitati e presenti al tavolo del legislatore regionale. Certo non possiamo sede-
re sugli allori ed è necessario un impegno continuo e la collaborazione di tutti per migliorare la nostra presen-
za e le nostre attività. 

Ma la nuova sfida è la progettazione geologica. Dobbiamo riuscire a dare corpo alle molteplici forme di pro-
gettazioni geologiche, molte di queste le facciamo da sempre, magari limitandoci solo al livello tecnico, senza
sviluppare adeguatamente gli aspetti di computo, di prezzi e costi, di capitolato, di direzione e collaudo. Que-
sto è la nuova sfida, riuscire a dare corpo progettuale a quelle indicazioni da consulenti, che altre professioni
hanno finora tradotto in progetto (sia come scelta tecnica che economica).

E parliamo di trincee, di operazioni di scavo, di sistemazioni di frane e dissesti, di consolidamenti, di pozzi,
di smaltimento di reflui nel suolo, di bonifiche, di cave, di discariche …

Ognuno di noi dovrà fare uno sforzo per cogliere e sviluppare tutte le occasioni in cui potrà mettere a frut-
to il proprio bagaglio professionale e trasformarlo in progettazione geologica.

Ora se questo è l’asse della prospettiva per la nostra professione del futuro, dobbiamo individuare quali sono
le iniziative per sviluppare la nostra possibilità di segnare il passo e di crescere.

E da subito indichiamo almeno quattro passaggi irrinunciabili: la formazione permanente, un nuovo sforzo
di integrazione e applicazione del quadro normativo, il decentramento del geologo nelle istituzioni provinciali
e comunali e la progettazione geologica. 

Questo sarà certamente l’obiettivo del nostro contributo al prossimo Congresso dei geologi e questo è lo spi-
rito con cui il Consiglio dell’Ordine è orientato a portare il proprio contributo.

Il dibattito è necessariamente aperto a tutti i contributi … e aspettiamo numerose riflessioni e proposte che
vorrete condividere.

Il Segretario 0.R.G.V
Dott. Geol. Danilo BELLI

l’EditorialeI nostri obiettivi al prossimo 
Congresso Nazionale degli OO.RR.
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GIOVEDÌ 6 NOVEMBRE 
Giornata precongressuale (a cura del C.N.G.)

• Presentazione della ricerca affidata al CENSIS: l’innovazio-
ne dell’offerta formativa per il geologo: opportunità e proble-
mi aperti.

• La risposta dell’Università ai decreti di rifoma del corso di
laurea.

Relatore ufficiale

Relatori invitati

Interventi programmati

Dibattito

VENERDÌ 7 NOVEMBRE - Apertura del Congresso

MATTINO

ore 9,00 Iscrizione

ore 9,30 Inizio lavori

Interventi di apertura:
Presidente dell’Ordine dei Geologi del Lazio
Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi
Sindaco di Roma
Presidente della Provincia di Roma
Presidente della Regione Lazio

ore 10,30 1a Sessione: La professione di geologo nel quadro 
della riforma dell’Università e delle professioni

Relatori invitati:
Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti 
Pietro Lunardi
Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
Altiero Matteoli

ore 11,30 Interventi programmati e/o Sessione parallela, 
con mozioni finali da presentare all’Ufficio 
di Presidenza

ore 12,30 Dibattito

ore 13,30 Conclusioni 

POMERIGGIO

ore15,00 Relatore
Sottosegretario alla Giustizia Onorevole 
Michele Vietti

ore16,00 Relatori invitati

ore 17,00 Interventi programmati e/o Sessione parallela, 
con mozioni finali da presentare all’Ufficio 
di Presidenza 

ore 18,00 Dibattito

ore 19,00 Chiusura

SABATO 8 NOVEMBRE - Chiusura del Congresso

MATTINO

2a Sessione: Aggiornamento professionale continuo: 
organizzazione  e certificazione

ore 9,30 Relatori invitati

ore 11,00 Interventi programmati e/o Sessione parallela, 
con mozioni finali da presentare all’Ufficio 
di Presidenza

ore 12,00 Dibattito

ore 13,30 Conclusioni 

POMERIGGIO

ore 15,30 Presentazione delle mozioni e discussione

ore 17,00 Votazioni

ore 18,00 Chiusura

1° Congresso Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi 1° Congresso Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi

Il Congresso è gratuito e possono partecipare tutti gli iscritti non sospesi.
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Art. 8
MOZIONI

Le mozioni dovranno essere, per quanto possibile, sin-
tetiche e comunque pertinenti alle tesi discusse nel
Congresso. Le mozioni, per essere accettate e poste in
votazione, dovranno essere dattiloscritte e controfirma-
te in originale da almeno un quinto del numero dei
delegati partecipanti all’Assemblea e presentate all’ap-
posita commissione preposta al loro esame secondo le
disposizioni emanate dall’Ufficio di Presidenza all’a-
pertura del Congresso. 
Ciascun delegato potrà sottoscrivere le mozioni che
riterrà proponibili all’accettazione, purché esse non
siano in contraddizione tra loro.

Art. 9
PRESIDENZA DEL CONGRESSO

Il Congresso è presieduto dal Presidente dell’Ordine
organizzatore, coadiuvato dal Presidente dell’Ordine
organizzatore del Congresso precedente (per il primo
Congresso da un Presidente designato dalla Conferen-
za dei Presidenti di cui all’Art. 2) e dal Presidente del
C.N.G. o da un suo delegato: queste tre persone nel loro
insieme costituiscono l’Ufficio di Presidenza.
L’Ufficio di Presidenza ha il compito della verifica
poteri, della direzione delle discussioni congressuali,
con facoltà insindacabile di fissare i tempi e le modalità
degli interventi, nel rispetto del quadro generale dei
tempi di svolgimento dei lavori congressuali così come
in programma; ha inoltre la direzione e la responsabi-
lità delle operazioni di voto delle mozioni con facoltà di
designare gli scrutatori, da scegliere tra i Delegati pre-
senti in sala.

Art. 10
COMMISSIONE PER ACCETTAZIONE 
DELLE MOZIONI

L’Ufficio di Presidenza nomina la Commissione per
l’accettazione e coordinamento delle mozioni, così
composta:
n° 1 componente designato dal C.N.G.
n° 2 componenti designati dall’Ordine Organizzatore;
n° 3 componenti fra i delegati eletti, scelti dall’Ufficio
di Presidenza.
La commissione nominerà al suo interno un Presidente
e svolgerà le seguenti funzioni:
• esame dei testi delle mozioni per:
- controllarne la corretta stesura e presentazione, in

conformità alla norme del Regolamento;
- verificarne la stretta aderenza al tema congressuale
- giudicarne la accettabilità e proponibilità all’As-

semblea Congressuale
- accorpare eventuali testi identici o simili
- respingere le mozioni giudicate non rispondenti a

dette norme ovvero presentate dopo i termine.
La Commissione giudicherà a maggioranza dei suoi

componenti; in caso di parità prevarrà il voto del Presi-
dente.
Le decisioni della Commissione sono insindacabili ed
inappellabili.
Le mozioni accettate dalla suddetta Commissione sono
trasmesse all’Ufficio di Presidenza.

Art. 11
ATTIVITÀ PROMOZIONALI

L’Ordine Organizzatore, d’intesa con il C.N.G. curerà
un’adeguata diffusione delle iniziative congressuali a
mezzo degli organi di stampa e di comunicazione in
genere. Particolare attenzione sarà inoltre dedicata alla
divulgazione dei risultati emersi dal dibattito congres-
suale.

Art. 12
ATTI

Gli atti del Congresso saranno raccolti in apposito volu-
me pubblicato a cura dell’Ordine Organizzatore.
Il volume sarà inviato al C.N.G., agli Ordini Regionali
e, a pagamento, a tutti coloro che ne faranno richiesta.

Art. 13
CONTRIBUZIONI

Gli Ordini Regionali dei Geologi e il C.N.G. stabilisco-
no di volta in volta la contribuzione per l’organizzazio-
ne del Congresso e per la pubblicazione degli atti.
Per il primo Congresso  ciascun Ordine partecipa
all’organizzazione e alla pubblicazione degli atti con un
contributo iniziale costituito da una quota fissa pari a 
€ 500,00 per Ordini con numero di iscritti inferiore o
uguale a 100 e pari a € 1.000,00 per Ordini con nume-
ro di iscritti superiore a 100 e da una quota di € 200,00
per ogni delegato oltre al presidente.
Il C.N.G. contribuisce alla organizzazione del congres-
so e alla pubblicazione degli atti con una quota fissa di
€ 5.600,00.
I contributi iniziali dovranno essere versati 30 giorni
prima della data d’inizio del Congresso.
I fondi sono raccolti e amministrati dall’Ordine Orga-
nizzatore che si potrà avvalere di eventuali contributi da
sponsorizzazioni.
L’Ordine organizzatore darà conto al Congresso degli
aspetti economici derivanti dalla raccolta dei contributi
di cui al presente articolo.
Entro sei mesi dalla conclusione del Congresso l’Ordi-
ne organizzatore produrrà il Conto Consuntivo agli
Ordini Regionali, i quali provvederanno ad eventuali
integrazioni in ragione proporzionale al numero degli
iscritti alla data del Congresso.
Il ricavato della vendita delle pubblicazioni, depurato
delle eventuali spese di spedizione, sarà messo a dispo-
sizione dell’ordine organizzatore del successivo Con-
gresso, previa rendicontazione.

• I componenti del Consiglio Nazionale dei Geologi
• I componenti dei Consigli degli Ordini Regionali
• I  Delegati al Congresso
Partecipano inoltre in qualità di osservatori:
• I geologi iscritti all’Ordine. questi avranno diritto di

parola nella sessione a loro riservata secondo le
modalità previste all’articolo 4.

• i relatori, le Autorità, i rappresentanti degli Enti e
delle Associazioni invitati.

Art. 6
DELEGATI

Sono Delegati al Congresso:
• i componenti del CNG
• i Presidenti dei Consigli degli Ordini Regionali
• i Delegati designati dei Consigli degli Ordini Regio-

nali
Il Presidente può essere rappresentato da un compo-
nente del Consiglio Regionale appositamente delegato.
I Delegati sono designati dai Consigli degli Ordini
Regionali ed in funzione del numero di iscritti, secon-
do la seguente tabella:
per ordini con iscritti da 1 a 100 1 delegato
per ordini con iscritti da 101 a 250 2 delegati
per ordini con iscritti da 251 a 400 3 delegati
per ordini con iscritti da 401 a 600 4 delegati
per ordini con iscritti da 601 a 800 5 delegati
per ordini con iscritti da 801 a 1100 6 delegati
per ordini con iscritti da 1101 a 1400 7 delegati
per ordini con iscritti da 1401 a 1800 8 delegati
per ordini con iscritti da 1801 a 2300 9 delegati
per ordini con iscritti da 2301 a 2800 10 delegati
e così via con scarti di un delegato ogni 500 iscritti o
frazione.
I Delegati del Congresso dovranno essere designati
almeno trenta giorni prima della data d’inizio del Con-
gresso.

Art. 7
VOTAZIONE

Il diritto di voto spetta ai Consiglieri Nazionali e al Pre-
sidente di ciascun Ordine nella misura fissa di cinque
voti e ai delegati in ragione di un voto ciascuno.
Il Presidente di ciascun Ordine, ovvero il suo rappre-
sentante delegato ai sensi dell’Art. 6, può trasferire con
delega scritta il diritto di voto ad un altro Delegato del
proprio Ordine.
Le deliberazioni e le decisioni dell’Assemblea sono
adottate a maggioranza di voti espressi.
Nel caso in cui i voti espressi, non superino la metà dei
voti esprimibili dai partecipanti all’Assemblea, l’Uffi-
cio di Presidenza dichiara il mancato esito della vota-
zione.

1° Congresso Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi 1° Congresso Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi1° Congresso Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi 1° Congresso Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi

Art. 1
DENOMINAZIONE DEL CONGRESSO

È istituito un congresso a carattere nazionale, con
cadenza biennale, denominato “congresso nazionale
degli ordini regionali dei geologi”.

Art. 2
TITOLO, SEDE, DATA, ORGANIZZAZIONE

Titolo, sede e data verranno decise in una riunione con-
giunta fra la Conferenza dei Presidenti degli Ordini
Regionali e il Consiglio Nazionale. L’Ordine della
regione prescelta per la sede del Congresso cura le atti-
vità necessarie all’organizzazione.

Art. 3
FINALITÀ

I lavori congressuali attraverso la discussione delle tesi
esposte nelle relazioni e l’approvazione delle conse-
guenti mozioni, mirano a promuovere il ruolo della
categoria, incentivando la formazione sui nuovi indiriz-
zi nel campo professionale, le relazioni con le Istituzio-
ni, in particolar modo con gli organismi preposti al
governo del territorio o delle risorse, col mondo del-
l’Università, della ricerca del lavoro e dell’imprendito-
ria.

Art. 4
ARTICOLAZIONE DEI LAVORI CONGRESSUALI

I lavori congressuali si articolano nelle seguenti fasi:
• Relazioni ufficiali (introduttive e di base)
• Dibattito sulle tesi esposte
• Presentazione delle mozioni
• Discussione e votazione delle mozioni
I lavori si svolgeranno secondo il calendario e le moda-
lità stabilite dall’Ufficio di Presidenza di cui al succes-
sivo Art. 9.
Durante i lavori, saranno ammessi interventi e richieste
di chiarimento su argomenti trattati.
I partecipanti che intendano intervenire possono pre-
sentare all’Ordine organizzatore, entro e non oltre un
mese precedente la data del congresso, memorie o rela-
zioni scritte corredate da un sommario.
Le reazioni pervenute in tempo utile saranno distribui-
te ai Delegati e agli Osservatori del Congresso all’atto
della loro registrazione. Nell’ambito dei lavori congres-
suali sono ammesse riunioni ristrette di particolari
gruppi o categorie di partecipanti, purché siano tempe-
stivamente preannunciate all’Ordine Organizzatore ed
all’Ufficio di Presidenza e si tengano negli orari ad esse
specificamente dedicati.

Art. 5
PARTECIPAZIONE

Al Congresso partecipano di diritto:

REGOLAMENTO
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La garanzia copre qualsiasi opera e
qualsiasi valore, con estensione territo-
riale a tutto il mondo escluso U.S.A. e
Canada, entro i limiti di indennizzo
(massimali di garanzia) prescelti tra gli
s c aglioni di 500.000, 1 . 0 0 0 . 0 0 0 ,
1.500.000, 2.500.000 Euro (estensibili,
su richiesta, ad importi superiori), con
livelli di franchigia da un minimo di
5.000 ad un massimo di 15.000 Euro,
senza previsione di scoperti percentuali.

La polizza R.C. di base è di tipo
annuale e viene formulata sia in fun-
zione di un’attività ordinaria, in modo
da contenere il premio base da paga-
re, sia in funzione di attività speciali-
stiche, quali quelle relative ai D. Lgs.
626/94, 624/96, 494/96 e 528/99, la
cui copertura comporta un modesto
incremento del premio base. Questo
viene calcolato in rapporto al fattura-
to lordo, con scaglioni fino a 25.000,
50.000, 100.000, 150.000, 200.000,
300.000 Euro, da riferire al consunti-
vo dell’anno fiscale precedente, senza
c o n g u agli a fine anno. Massimali
s u p e ri o ri potranno essere quota t i
separatamente al momento della sti-
pulazione della polizza di base. Il pre-
mio è ovviamente variabile anche in
funzione della franchigia prescelta.
La polizza risulta pertanto, oltre che
completa, anche ampia e flessibile, in
quanto ciascun pro fessionista può
modularla in funzione della propria
at t iv i t à , del massimale di ga ra n z i a
p re fe rito e della fra n ch i gia che è
disposto ad assumersi. La polizza pre-
vede una copertura pregressa automa-
tica per coloro che erano precedente-
mente assicurati presso altra Compa-
gnia. Da sottolineare che non sono
previste esclusioni in occasione di ter-
remoti, maremoti e simili, al contrario
di quanto off rono normalmente le
altre Compagnia (tale garanzia risulta
essere fondamentale nello scenario di
sismicità del territorio nazionale).

La polizza copre anche, entro il
25% del massimale, le spese legali
civili sostenute dall’assicurato in caso
di danno e gli altri eventuali costi
s o s t e nuti per ev i t a re un’azione di
risarcimento.

Inoltre, poiché l’Autorità di Vigi-
lanza sui LL.PP., con determinazione
n. 274/2001, ha esteso anche alle pre-
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Bilancio consuntivo anno 2002
Si premettono alla nota alcune cifre che sinteticamente

danno il quadro del bilancio dell’Ordine dei Geologi –
Regione del Veneto.

L’esercizio 2001 si era concluso con una disponibilità
finanziaria praticamente azzerata. Ciò in ragione del man-
cato aumento delle quote di iscrizione, che rappresentano
il 90 % delle entrate, e di alcune difficoltà di cassa emerse
nel corso degli anni 2000-2001 riconducibili sostanzial-
mente al ritardo nell’incasso delle quote (avvenuta in coin-
cidenza con la riforma delle modalità di riscossione) e al
mancato incremento del numero di iscritti.

A fronte dell’annullamento della disponibilità finanzia-
ria, nonché dell’incremento delle spese legate agli adegua-
menti di alcune voci di spesa, ai nuovi adempimenti posti
a carico degli ordini professionali e a nuove attività del-
l’Ordine regionale, si era reso necessario un incremento
consistente delle quote dovute dagli iscritti per l’anno
2002.

Il bilancio consuntivo mostra uno scostamento tra
entrate ed uscite in positivo, previsto in parte in fase di
bilancio di previsione e legato inoltre ad una serie di eco-
nomie che si è riusciti a realizzare nel corso nell’anno.

In sintesi, il conto economico evidenzia entrate, al netto
delle partite di giro, pari a euro 84.957,15 (a fronte di pre-
ventivati euro 90.101,04) ed uscite di 72.544,11 (a fronte
di preventivati euro 84.957,16, comprese le spese in conto
capitale). Si ha quindi un avanzo di esercizio di euro
12.413,04 che quindi permette il ripristino di una aliquota
di disponibilità finanziaria che si ritiene indispensabile per
una corretta gestione della vita economica dell’Ordine.

A livello di singole voci di bilancio le previsioni si con-
fermano corrette, con scostamenti in genere contenuti e
con alcune economie consistenti per alcune voci.

Prima dell’analisi delle singole voci di bilancio è dove-
roso porre alcune considerazioni/riflessioni sull’andamen-
to economico-finanziario dell’Ordine anche in rapporto ad
alcuni precisi obiettivi dell’attività di Consiglio:

1. si ha una diminuzione delle spese correnti; essa è da
ritenersi transitoria in quanto legata ai flussi di
cassa;

2. si conferma che la principale voce di entrata sono le
tasse di iscrizione all’Albo Professionale ed all’E-
lenco Speciale;

3. continua il trend negativo per le entrate per servizi,
in particolare le entrate per i “pareri di congruità”,
già da diversi anni a livello modesto, sono pratica-
mente nulle, anche in relazione alla attuale normati-
va sui lavori pubblici;

4. tra i nuovi oneri che vanno a pesare sul bilancio del-
l’Ordine va segnalata l’IRAP (circa 3000 euro con
altre imposte “minori”), a cui sono stati assoggetta-
ti anche gli Ordini Professionali.

5. le voci di uscite presentano, nel complesso, delle
economie in alcuni casi consistenti.

È doveroso mettere in evidenza che, la principale fonte
di entrate dell’Ordine, ovvero le quote degli iscritti, dovrà
essere tenuta ad un livello in grado, da una parte, di copri-
re le spese e, dall’altra, di mantenere la disponibilità finan-
ziaria ad un livello sufficiente per garantire una gestione
economico-finanziaria che possa affrontare adeguatamente
eventuali imprevisti.

Nelle tabelle e nei grafici riportati al termine del testo
si illustrano sinteticamente i principali dati del bilancio
(dati al netto delle partite di giro). 

Va precisato che le voci previste negli schemi di bilan-
cio preventivo e consuntivo forniti dal Consiglio Naziona-
le sono diverse tra loro; infatti manca in quello preventivo
la voce “tutela della professione” (a tale problema si è
posto rimedio, per i prossimi anni, prevedendo a partire dal
bilancio preventivo 2003, anche questa voce nel preventi-
vo; analogamente si è fatto per l’IRAP).

Analisi delle voci di bilancio

ENTRATE

- Le entrate tributarie (contributi, quote – cap. A1.1)
sono inferiori di quasi 5.000 euro rispetto alle previsio-
ni. Vi è da sottolineare la presenza di ulteriori 5.000
euro (a cui vanno aggiunte le quote di competenza del
Consiglio Nazionale) che al 31.12.2002 risultano anco-
ra da riscuotere (iscritti morosi). Vi è da sottolineare
ancora una volta come il ritardato pagamento delle
quote comporti difficoltà economiche per la gestione
dell’attività dell’Ordine e, ancora più, difficoltà nella
gestione delle quote di competenza del Consiglio
Nazionale. Da notare inoltre che, nel corso del 2002,
sono stati riscossi circa 2.500 euro di quote di iscritti
morosi per gli anni precedenti.

- Le entrate per servizi (cap. A1.2) sono ridotte a meno
di 1.000 euro (contro circa 4.000 euro preventivati).

- Le entrate straordinarie (Cap. A1.3) sono superiori di
circa 1.000 euro rispetto alle previsioni.

- Le entrate finanziarie (Cap. A1.4) sono superiori di
circa 1.000 euro alle previsioni.

USCITE

Centro di Responsabilità 
“Affari istituzionali e promozionali”

- Le spese per l’attività di Consiglio (Cap. B1.1) e le atti-
vità di coordinamento con il Consiglio Nazionale (Cap.

stazioni del geologo nelle Opere Pub-
bliche l’obbligo della polizza prevista
dall’art. 30, comma 5, della legge n.
109/94 (“Merloni”), così come speci-
ficato dall’art. 105 del DPR 554/99, a
c o p e rt u ra del ri s chio di eve n t u a l i
varianti e spese di riprogettazione, la
polizza può essere cumulata con l’e-
missione, a tassi prestabiliti, di certi-
ficati di assicurazione per Opere Pub-
bliche, per singolo incarico, fino a 36
mesi di cronoprogramma lavori. Il
premio per la polizza relativa all’e-
stensione “Merloni” viene calcolato
con aliquote rapportate non all’im-
porto dei lavori ma alla parcella per
l’indagine geologica relativa al pro-
getto definitivo/esecutivo, e rapporta-
te anche alle fasce di reddito e di mas-
simale della polizza R.C. base. anche
questo aspetto è importante; infatti le
opere possono ricadere nelle classi I,
II e III della tariffa professionale, a
cui corrispondono, a parità di importo
lavori, onorari assai diversi, per cui il
premio modulato sulla parcella risulta
essere più congruo ed appropriato.
Invece, nel caso in cui un professioni-
sta intenda avvalersi della sola coper-
tura “Merloni” in assenza di polizza
generale R.C., è prevista la possibilità
di emissione di contratti limitati alle
garanzie previste dalla L. 109/94; in
questo caso il premio viene calcolato
in funzione dell’importo dell’opera e
quindi del massimale prestato.

La AEC Broker, tramite la propria
rete di colleghi, è disponibile ad esa-
minare in tutta Italia i rischi dei sin-
goli professionisti al fine di valutare
la copertura più idonea alla specificità
delle attività esercitate. Tale esame
potrà, su richiesta, prevedere uno stu-
dio/relazione scritta – gratuita – delle
eventuali polizze già stipulate con
a l t ri A s s i c u rat o ri fo rn e n d o , se del
caso, un supporto alla integrazione
delle eventuali garanzie mancanti.

Si allega un estratto della conven-
zione e delle principali condizioni di
copertura e garanzie previste. Ulterio-
ri informazioni possono essere richie-
ste alla Sig.ra Simona Zirano della
AEC Broker - Sede di Roma, Via
Y s e r, 8 - 00198 Roma - Tel. 06
85.332.1 - Fax 06 45439616, E-mail:
info@merloni.net - www.merloni.net. 

consiglio nazionale ge o l ogi consiglio nazionale ge o l ogi consiglio nazionale ge o l ogi 

OGGETTO: C o p e rt u ra assicu-
rativa di Responsabilità Professio-
nale del geologo - Convenzione con
i Lloyd’s di Londra

Il Consiglio Nazionale dei Geolo-
gi ha concluso, lo scorso 19 Giugno,
una convenzione che permette a tutti i
Geologi liberi professionisti o asso-
ciati nelle varie forme previste dalla
legge, di stipulare con i Lloyd’s di
Londra a condizioni particolarmente
vantaggiose, una copertura assicurati-
va di Responsabilità Professionale ed
estensibile alle ga ranzie ri ch i e s t e
dalla legge Merloni. La scelta di tali
Assicuratori è avvenuta, tramite la
AEC Bro ker – A s s i c u razioni per
Engineering, Costruzioni e Responsa-
bilità Professionali S.r.l., dopo una
lunga ed approfondita ricerca sul mer-
cato assicurativo, che ha messo a con-
fronto le proposte delle più importan-
ti compagnie operanti nel settore
della responsabilità civile professio-
nale, tenendo conto delle esigenze
specifiche dei professionisti geologi.

La polizza, d e n o m i n ata CNG
2 0 0 3 , è fo rmu l ata con lo sch e m a
Lloyd’s di tipo “All Risks”, già col-
laudato con importanti associazioni
del settore quali l’OICE (Organizza-
zione Ingegneria, Architettura Consu-
lenza Tecnico-Economica) lo SNILPI
(Sindacato Nazionale Ingegneri Libe-
ri Pro fessionisti Italiani) ed altri ,
secondo il quale tutte le tipologie di
s i n i s t ro sono previste e compre s e
salvo quelle esplicitamente escluse;
ciò significa che la garanzia è presen-
tata per tutte le attività rientranti nelle
competenze professionali dei geologi,
come definite da leggi, normative sta-
tali e ragiona, sentenze, atti giurisdi-
zionali. Si tratta pertanto di una
copertura completa, in cui sono com-
prese oltre alle garanzie per i danni
diretti anche per quelli conseguenzia-
li, danni patrimoniali e danni indiretti
e per l’inquinamento accidentale,
garanzie non previste dalle polizze
normalmente reperibili sul mercato.
La garanzia comprende anche qua-
lunque re s p o n s abilità pro fe s s i o n a l e
contestata al professionista e derivan-
te da atti o omissioni dei dipendenti,
dei consulenti o incaricati.

CIRCOLARE C.N.G. N° 181
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B1.3) sono sostanzialmente allineate alle previsioni con
un risparmio complessivo di circa 2.000 euro; data la
difficile scindibilità di alcune spese tra i due capitoli,
nel confronto tra bilancio consuntivo e bilancio preven-
tivo esse sono state riportate insieme, mentre nel rendi-
conto finanziario, quando non esclusivamente rendi-
contabili nella voce “coordinamento con il CNG”,
sono state riportate nella voce “attività di consiglio”.

- Le spese per la tutela della professione (Cap. B1.2)
risultano anche quest’anno piuttosto consistenti: oltre
5.000 euro; ciò è legato a vari contenziosi con enti pub-
blici, in particolare per il mancato rispetto del divieto di
subappalto della relazione geologica.

- I costi per convegni, corsi... (Cap. B1.4) presentano un
economia di circa 2.500 euro.

- Le spese di stampa (notiziario, etc.) (Cap. B1.5) pre-
sentano un risparmio rispetto alle previsioni di oltre
2.500 euro. Va precisato che tale risparmio non è dovu-
to a “tagli” sulla qualità della stampa ma al reperimen-
to, dopo una dettagliata indagine di mercato, di ditte
specializzate che forniscono più economiche condizio-
ni di fornitura.

Centro di Responsabilità 
“Servizi generali”

- I costi per il personale (Cap. B2.1) sono sostanzial-

mente allineate alle previsioni; esse, ovviamente, rap-
presentano il principale capitolo di spesa dell’attività
dell’Ordine.

- Le spese per il funzionamento della sede (Cap. B2.2)
sono sostanzialmente allineate alle previsioni, con un
risparmio di circa 1.000 euro.

- Le spese ge n e rali di funzionamento ( C ap. B2.3)
ammontano a circa 5.500 euro su una previsione di
10.500 euro. Lo scostamento è solo apparente, in quan-
to si sono inserite a parte le spese per la tutela della pro-
fessione, negli anni precedenti considerate in questo
capitolo di spesa.

- Gli oneri finanziari e tributari (Cap. B2.4), peraltro con
scarsa incidenza sul bilancio complessivo,sono inferio-
ri alle previsioni; va sottolineato che gli Ordini profes-
sionali sono stati assoggettati all’IRAP, i cui costi sono
stati inseriti come “altre imposte”, non essendo questa
voce prevista nello schema di bilancio. Si nota che per
risolvere il “problema” si è prevista a partire dal bilan-
cio preventivo 2003 una voce specificatamente dedica-
ta all’IRAP.

- Le spese in conto capitale (Cap. B3.1) previste per il
2002 sono state rinviate all’anno finanziario 2003.

Il Presidente Il Tesoriere
Dott. Geol. Gino Borella Dott. Geol. Pietro Zangheri

E N T R AT E

U S C I T E

CRIVELLARI Francesca / Padova 21.07.03 n° 636
DORIGATO Antonio / Conegliano TV 05.09.03 n° 637
PANEPINTOValentina / Verona 05.09.03 n° 638

SFRISO Mauro / Loreo RO 21.07.03 n° 634
SORZE Davide / Verona 05.09.03 n° 639
VETTORE Luciana / Saonara PD 21.07.03 n° 635

ISCRIZIONI Albo Professionale

TRASFERIMENTI da Albo Professionale ad Elenco Speciale

MAURIZIO Ilaria / Limena PD 21-07-03 n° 125
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oggi alla fine di questa gi o rn at a
credo che nessuno possa mettere in
discussione chi rappresenta i profes-
sionisti nel Veneto. Sono anche stati
i n d iv i d u ati nelle re l a z i o n i , m a
soprattutto nel documento del comi-
tato scientifico, gli strumenti su cui
esercitare il ruolo regionale ed anche
la loro attuazione: abbiamo parlato
di una delega assessorile alle profes-
sioni, un tavolo della concertazione
Regione e parti sociali, rappresen-
tanza nelle consulte di programma-
zione. In pratica oggi possiamo dire
che abbiamo quasi finito un percorso
e quindi siamo a buon punto.

Abbiamo bisogno però di rag-
giungere ancora un obiettivo fonda-
mentale che credo sia ancora in
discussione e cioè il rispetto della
dignità di tutte le professioni perché
è sempre in agguato il nemico nume-
ro uno e cioè la mancata coesione
delle categorie professionali.

Credo che i risultati ottenuti dal
C.U.P. Veneto, magistralmente con-

Le professioni intellettuali stanno vivendo un momento di trasformazioni complesse in rapida evoluzione a livello
europeo, nazionale e regionale:
• a livello europeo, la Commissione ed il Parlamento si stanno confrontando sulla proposta di direttiva sul rico-

noscimento delle qualifiche professionali nell’ambito degli Stati membri;
• a livello nazionale, la “Commissione Vietti” ha recentemente ultimato l’elaborazione della bozza di disegno di

legge “riforma del diritto delle professioni intellettuali”;
• a livello regionale, la modifica del titolo V della Costituzione ha comportato l’inserimento nel mondo delle

professioni di un nuovo attore: le Regioni; l’art. 117 della Costituzione impone infatti allo Stato di definire i
principi fondamentali, ma affida alle Regioni il compito di completare in senso federalista la normativa, eser-
citando la potestà concor rente.

Al confronto politico in materia di riforme professionali, sia a livello nazionale che europeo, risulta sostanzial-
mente estranea la definizione di una politica economica delle professioni intellettuali.
I professionisti devono essere e sono una risorsa per l’economia nazionale in quanto concorrono in modo deter -
minante allo sviluppo del Paese; a tal fine è opportuno che vengano predisposti strumenti finanziari ed economi-
ci che puntino sulle professioni intellettuali come volano per il rilancio dell’economia.
Conseguentemente, obiettivi prioritari del Secondo Congresso delle professioni intellettuali del Veneto sono
stati:
1. la definizione di una politica economica delle regioni in materia professionale;
2. ingresso delle professioni nell’agenda economica del governo regionale;
3. nomina dell’assessore alle professioni intellettuali nel governo regionale, provinciale e comunale;
4. pieno sostegno all’azione del C.U.P. Nazionale allo scopo di pervenire in tempi rapidi all’approvazione della

“Legge di riforma delle professioni intellettuali”.
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C.U.P. VENETO
2° Congresso Regionale delle Professioni Intellettuali
16 maggio 2003 - Sala Palladio, Ente Fiera - Vicenza

Permettetemi innanzitutto di con-
gratularmi con i colleghi del consi-
glio direttivo, del comitato scientifi-
co, con il Presidente del C.U.P Vene-
to e con tutti coloro che hanno con-
tribuito al successo di questa manife-
stazione. La fine del primo congresso
era concisa con la speranza di risve-
gliare, in qualche modo, l’interesse
della Regione Veneto alla quale era
rivolto, sul ruolo che i professionisti
dovevano avere e ancora si discuteva
se essere o meno parte sociale alla
stregua degli altri soggetti economici
come industriali, artigiani e commer-
cianti. Era ancora in discussione il
soggetto che doveva anche rappre-
s e n t a re i pro fe s s i o n i s t i , ed io mi
ricordo che il dibattito era aperto,
qualcuno ancora diceva che non
dovevano essere gli ordini o i collegi,
o il C.U.P., ma le federazioni, i sin-
dacati, o le casse di previdenza.

nel percorso tra il primo e questo
secondo Congresso, molte di queste
cose credo siano state chiarite ed

dotto dall’architetto Cap p o ch i n ,
abbiano dimostrato che il lavo ro
duro paga: il grande sforzo organiz-
zativo posto alla base degli obiettivi
del C.U.P. Veneto ha pagato.

Il sottoscritto ed i geologi del
Veneto, che mi onoro di rappresenta-
re, hanno sempre creduto in questo
lavoro di coordinamento, in questo
metodo organizzativo, per arrivare
a l l ’ o b i e t t ivo pre fi s s ato. Oggi con
soddisfazione, credo che assieme a
tutti voi si deve prendere atto che
questo modello orga n i z z at ivo è
diventato il braccio armato dei nostri
organismi nazionali.

Credo che faremo un servizio alle
professioni in generale, ma anche
alle nostre singole categorie profes-
sionali, se ci impegneremo a non
distruggere, con tentazioni corpora-
tive di questa o quella categoria ordi-
n i s t i c a , questo processo e questo
modello organizzativo che insieme
abbiamo contribuito a creare.

Grazie dell’attenzione.

Intervento del Presidente dell’Ordine dei Geologi - Regione Veneto
Dott. Geol. GINO BORELLA

Bilancio consuntivo 2002: confronto previsione - consuntivo entrate

Bilancio consuntivo 2002: confronto previsione - consuntivo uscite
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geologia” ad un ambito prevalente-
mente naturalistico. Inoltre, le obie-
zioni prevalenti erano relative per lo
più a motivazioni di bilancio e di
reperimento di insegnanti in grado di
far fronte alle proposte dell’Ordine e
ch e, nella peggi o re delle ipotesi,
avrebbero dovuto ricercarli all’ester-
no dei Dipartimenti. Solo un paziente
lavoro di confronto tra le parti, sia
sulle re c i p ro che re s p o n s abilità ch e
sulle indiscutibili opportunità che la
riforma stessa concedeva, ha permes-
so ad entrambi, alla fine, di convenire
non solo sul concetto di progettazione
ge o l ogi c a ( c o l l egata ch i a ra m e n t e
all’attività applicativa del geologo),
ma anche sul significato di progetta-
zione ambientale.

Così, il 29 gennaio 2002 il Senato
Accademico dell’Università di Pado-
va approvava la proposta formulata
dal Consiglio di Corso di laurea in
Scienze Geologiche, che prevedeva
l’istituzione di due corsi di Laurea
Specialistica, da attivarsi nell’ambito
della classe 86S (Scienze Geologi-
che), denominati: Laurea Specialisti-
ca in GEOLOGIA TECNICA e Lau-
rea Specialistica in SCIENZE GEO-
LOGICHE. La loro attivazione è pre-
vista è per l’Anno A c c a d e m i c o
2004/2005.

I criteri generali che sono stati
seguiti per la definizione del quadro
formativo della Laurea in Geologia
Tecnica hanno riguardato:
1) la necessità di offrire a tutti gli

studenti, qualunque sia il percorso
i n t rap reso (Geologi c o-Te c n i c o ,
Geotecnico, Idrogeologico, Geofi-
sico o delle Georisorse), una base
s c i e n t i fi c o-tecnica comune ch e
p e rmetta loro di aff ro n t a re una
vasta gamma di pro bl e m at i ch e
geologico applicative;

2) la possibilità di specializzarsi, per
quanto consentito dai cre d i t i
d i s p o n i b i l i , grazie a 15 Cre d i t i
Formativi Universitari (di cui sap-
piamo che ogni CFU = 25 ore
lavoro dello studente) dedicati a
corsi monografici di lista (i nostri
vecchi complementari), a 21 CFU
per la Tesi di Laurea (Specialisti-
ca) ed a 6 CFU liberamente scelti
dello studente.

Gli studenti avranno pertanto la
possibilità di ap p ro fo n d i re le loro
conoscenze in materie di base di tipo
geologico applicativo quali ad esem-
pio la geologia tecnica, l’idrogeolo-
gia, la geochimica applicata e quella
ambientale, nonché la prospezione e
la valorizzazione delle georisorse, per
complessivi 31 CFU, inoltre, svilup-
p e ranno le conoscenze nel campo
della geofisica applicata (8 CFU com-
plessivi), dell’idrologia (4 CFU) e
della geotecnica (5 CFU), m e n t re
a c q u i s i ranno nu ove competenze,
peraltro non acquisibili nell’attuale
corso di laurea quinquennale, deri-
vanti da insegnamenti quali: Scienza
delle costruzioni (5 CFU), Sistema-
zioni idraulico fo restali (4 CFU),
Sicurezza degli scavi (4 CFU) e Dirit-
to amministrativo ed ambientale (3
CFU), per complessivi 33 CFU.

Gli studenti disporranno, quindi,
di insegnamenti che permetteranno
loro di approfondire specifici interes-
si nei diversi ambiti disciplinari della
geologia applicata, così come di quel-
le conoscenze teoriche di base che
sono indispensabili per lo svolgimen-
to della Tesi di Laurea Specialistica.

Tra i diversi corsi “monografici di
lista sono stati previsti: Prove geotec-
niche in sito; Tecniche GIS in geolo-
gia applicata; Tecnica dei sondaggi;
Elementi di geostatistica; Tecniche di
protezione degli acquiferi; Gallerie e
scavi in sotterraneo; Metodi di analisi
e di stabilità dei versanti; Elementi di
p rogettazione ge o l ogi c o-t e c n i c a ;
Sistemi di monitoraggio, controllo e
allertamento dei dissesti idrogeologi-
ci; Minerografia.

Per quanto ri g u a rd a , i nve c e, l a
Laurea Specialistica in Scienze Geo-
logiche, benché siano già state trac-
ciate le linee di indirizzo, attualmen-
te, è ancora in fase di definizione nel
suo dettaglio.

Essa darà comunque la possibilità
di approfondire la preparazione degli
studenti nel campo delle diverse tec-
niche di rilevamento; della raccolta,
elaborazione ed interpretazione dei
dati, compresa la loro modellizzazio-
ne sulla base della conoscenza dei

diversi processi che coinvolgono i set-
tori delle Scienze della Terra e una
preparazione specialistica in uno di
detti settori secondo percorsi formati-
vi personalizzati che saranno concor-
dati con il relatore di Tesi.

Rappresenterà, infatti, il percorso
ideale per gli studenti che intenderan-
no ad avviarsi alla ricerca scientifica,
intraprendere più alti livelli di forma-
zione quali il dottorato di ricerca,
indirizzarsi verso attività professiona-
li e di progetto nei settori dell’indu-
stria e della pubblica amministrazio-
ne.

L’obiettivo, infatti, è quello di for-
n i re allo studente, at t rave rso una
significativa esperienza di lavoro spe-
rimentale, la possibilità di acquisire
tutti quegli elementi culturali necessa-
ri a sviluppare un qualsiasi lavoro di
ricerca, così come una forte capacità
di analisi critica, utili nello svolgi-
mento di attività tecnico-amministati-
ve, a livello funzionale o direttivo,
all’interno di Enti pubblici o privati.

In conclusione va poi evidenziato
il netto miglioramento dei rapporti
con l’Università e le collaborazioni
che sono state messe in cantiere.

Di fatto, all’Ordine è stato ricono-
sciuto quel ruolo decisivo di riferi-
mento critico e di orientamento cultu-
rale nel campo della libera professio-
ne, che sicuramente servirà nel pros-
simo futuro, in un quadro program-
matico di sinergiche relazioni, a man-
tenere la nostra professione aggancia-
ta allo sviluppo economico del Paese
e alle novità legislative nazionali e
regionali.

Tra le proposte, l’Ordine del Vene-
to sta studiando, inoltre, la possibilità
di creare presso il Dipartimento di
Geologia di Padova un Osservatorio
permanente sullo stato della profes-
sione, che avrà lo scopo di raccoglie-
re ed analizzare i nuovi orientamenti
del mercato della libera professione e
proporli all’Università perché questi
possano essere immediatamente inse-
riti all’interno di un quadro dinamico
di evoluzione e di innovazione dei
corsi universitari.
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LE PROPOSTE FORMATIVE 
PROFESSIONALIZZANTI PRESSO 
L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA

D e s i d e ro innanzitutto port a re il
mio saluto personale, del Presidente
Borella e di tutto il Consiglio dell’Or-
dine dei Geologi del Veneto all’Ordi-
ne dei Geologi della Liguria, al Presi-
dente del C.N.G, De Paola e ai parte-
cipanti al secondo incontro-dibattito
organizzato dall’Ordine della Liguria
sulla riforma universitaria e sui nuovi
p ro fili pro fessionali derivanti dal
D.P.R. 328/2001.

Prima di entrare nel merito delle
p roposte fo rm at ive che sono stat e
approvate dal Consiglio di Corso di
Laurea in Scienze Geologiche, del-
l’Università di Padova, vorrei dare un
quadro del contesto in cui si è mosso
l’Ordine e qual è stato il percorso che
ha seguito per raggiungere l’obiettivo
della creazione, a Padova, di un polo
di specializzazione geologico-tecni-
co, che risponda sia alle esigenze
generali del dettato normativo sulla
riforma universitaria, che alle neces-
sità tecnico professionali provenienti
dalla nostra Regione e dal Triveneto
in generale.

Uno degli obiettivi irrinunciabili
del Consiglio dell’Ordine è sempre
stato quello della collaborazione con
l’Università e per questo motivo, la
presenza in Consiglio di un compo-
nente che rappresentasse la categoria
dei docenti universitari è sempre stata
favorita, fin dal primo insediamento
dell’Ordine regionale, nel 1993.

Tuttavia il corpo docente di Pado-
va, non ha quasi mai dimostrato un
vero e proprio interesse per i problemi
della professione e c’è voluta la rifor-
ma universitaria e con essa l’autono-
mia gestionale delle singole Facoltà,
per fa re scat t a re, s o p rattutto tra i
docenti degli insegnamenti applicati-

vi, la molla del cambiamento di rotta,
che avrebbe consentito ai futuri stu-
denti di geologia di uscire dall’ambi-
to fondamentalmente nat u ra l i s t i c o
dell’attuale Laurea, che tanto li pena-
lizza sul piano tecnico-professionale,
per dotarli, invece, di strumenti cultu-
rali mirati alla necessità di rispondere
in maniera adeguata alle richieste dei
progettisti e alle esigenze di sicurezza
che le leggi richiedono.

Il Consiglio dell’Ordine si è così
mosso nei confronti dell’Università,
ri chiedendo incontri e sollecitando
una riforma che tenesse conto della
possibilità di utilizzare la nostra espe-
rienza e le nostre conoscenze in
campo pro fe s s i o n a l e, ma anche le
novità che nel frattempo erano emer-
se con l’emanazione del D. P. R .
328/2001. 

Accogliendo i continui solleciti, la
Commissione Didat t i c a , ap p o s i t a-
mente istituita dal Consiglio di Corso
di Laurea di Scienze Geologiche per
predisporre delle proposte operative
per il biennio di specializzazione, ha
così deciso, in coerenza tra l’altro con
le previsioni dell’art. 11, co. 4 del
D.M. 3.11.1999, n. 509, di invitare
l ’ O rdine a part e c i p a re at t iva m e n t e
alla discussione sulle scelte da opera-
re nel quadro delle proposte formative
da sottoporre alla valutazione finale
dello stesso C.C.L..

Avevamo finalmente rotto quel
muro di gomma sul quale rimbalzava
ogni nostra richiesta e potevamo così
dimostrare che agire in modo sinergi-
co è possibile e che probabilmente è
la soluzione vincente sul piano del-
l’offerta didattica. Ci accingevamo,
pertanto, a fare quello che altre cate-
go rie pro fe s s i o n a l i , quelle stori ch e
per intenderci, già fanno per così dire

da sempre, ovvero potevamo, final-
mente, confrontarci sul futuro della
nostra professione. Un’occasione che
non si poteva perdere, in cui, peraltro,
la responsabilità nei confronti degli
iscritti si giocava anche sulla capacità
di introdurre tra le proposte formative
su cui l’Università già stava lavoran-
do, le novità sulle nuove competenze
introdotte dall’art. 40 e seguenti del
D.P.R. 5.ó.2001, n. 328.

Le scelte didat t i che sulle quali
abbiamo ritenuto indispensabile pun-
t a re hanno ri g u a rd ato soprat t u t t o
quelle attività che risultavano preva-
lenti nel panorama degli incari ch i
professionale dei geologi nel Trivene-
t o , come ge o l ogia tecnica (intesa
come geotecnica e geomeccanica) e
idrogeologia, senza però tralasciare
altre materie, in parte nuove per il
quadro didattico padovano, ma forte-
mente qualifi c a n t i , come ge o l ogi a
ambientale e legislazione tecnica ed
amministrativa. Fu un lavoro difficile
convincere la Commissione, in quan-
to la maggior parte dei componenti,
piuttosto refrattari a comprendere le
m o t ivazioni della nostra pre s e n z a ,
tentavano in tutti i modi di fare qua-
d rato at t o rno alle loro pre rogat ive
didattiche, rivendicando ruoli prope-
deutico-formativi che, di fatto, avreb-
bero costretto ancora una volta “la

Sintesi dell’intervento del V. Presidente dell’O.R.G.V.
Dott. Geol. Paolo Spagna al Convegno di Genova
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potrebbero compromettere l’in-
tegrità della discarica;

- in aree esondabili, instabili e
a l l u v i o n abili (considera n d o
come riferimento la piena con
tempo di ritorno minimo pari a
50 anni);

- aree naturali protette sottoposte
a misure di salvag u a rdia ai
sensi della L. 394/91;

Ø i metodi previsti per la prevenzio-
ne e la riduzione dell’inquina-
mento, con particolare riferimen-
to alle misure per prevenire l’in-
filtrazione di acqua all’interno e
alla conseguente formazione di
p e rc o l ato (la protezione del
s u o l o , delle acque fre at i che e
delle acque superficiali deve
e s s e re re a l i z z ata mediante la
combinazione di una barri e ra
geologica e di un eventuale rive-
stimento della parte infe ri o re
d u rante la fase di esercizio e
mediante l’aggiunta a chiusura
della discarica di una copertura
della parte superiore durante la
fase post-o p e rat iva; qualora la
barriera geologica non presenti le
c a rat t e ri s t i che specifi c at a m e n t e
previste per la tipologia di disca-
rica, la protezione dev’essere rea-
l i z z ata at t rave rso il completa-
mento della stessa con un sistema
barriera di confinamento);

Ø la descrizione delle caratteristi-
che costruttive e di funzionamen-
to dei sistemi, degli impianti e dei
mezzi tecnici prescelti;

Ø l ’ i n d ividuazione delle p e rs o n e
fisiche cui sarà affidata la gestio-
ne opera t iva , di cui bisog n a
dimostrare la competenza tecnica

Ø il piano di gestione operat iva
della discarica, redatto secondo i
criteri stabiliti dall’allegato 2, nel
quale devono essere individuati i
criteri e le misure tecniche adotta-
te per la gestione della discarica;

Ø il piano di gestione post-operati -
va della discarica, redatto secon-
do i criteri stabiliti dall’allegato
2, nel quale sono definiti i termi-
ni e le modalità di chiusura della
discarica ed i programmi di sor-
veglianza e controllo successivi
alla chiusura;

Ø il piano di sorveglianza e control -
lo, nel quale devono essere indi-
cate tutte le misure necessarie per
prevenire rischi d’incidenti cau-
s ati dal funzionamento della
discarica e per limitarne le conse-

guenze, sia in fase operativa che
p o s t-o p e rat iva , con part i c o l a re
riferimento alle precauzioni adot-
tate a tutela delle acque dall’in-
quinamento provocato da infiltra-
zioni di percolato nel terreno e
alle altre misure di prevenzione e
protezione contro qualsiasi danno
all’ambiente;

Ø il piano di ripristino ambientale
del sito a chiusura della discarica,
redatto secondo i criteri stabiliti
dall’allegato 2, nel quale devono
essere previste le modalità e gli
obiettivi di recupero e sistema-
zione della discarica in relazione
alla destinazione d’uso prevista
dell’area stessa;

Ø il piano finanziario che preveda
che tutti i costi derivanti dalla
realizzazione dell’impianto e dal-
l’esercizio della discarica, i costi
connessi alla costituzione della
garanzia finanziaria, i costi sti-
mati di chiusura, nonché quelli di
gestione posi-o p e rat iva per un
p e riodo di almeno trenta anni
siano coperti dal prezzo applicato
dal gestore per lo smaltimento.
Sulla base dell’ammissibilità pia-

n i fi c at o ri a , ambientale e tecnica
della richiesta inoltrata l’Ente com-
petente può quindi autori z z a re la
realizzazione e la gestione dell’im-
pianto, secondo le modalità imposte
dalla nuova normativa.

Ma dove il Decreto intro d u c e
n o t evoli integrazioni rispetto alla
normativa precedentemente esistente
si riscontra in merito alle fasi di
sistemazione finale e di gestione di
post-chiusura.

Se infatti molto si è fatto negli
ultimi anni per definire le tecniche
più idonee per la realizzazione di
d i s c a ri che sicure, c o s i c ché sono
ormai ampiamente noti ed applicati i
criteri realizzativi e gestionali più
ava n z ati per ga ra n t i re lá tutela
a m b i e n t a l e, lo stesso non si può
invece dire per le fasi successive alla
chiusura, e cioè per gli aspetti con-
nessi alla ricomposizione finale ed
alla “gestione di post-chiusura”.

Fino all’entrata in vigo re del
D.Lgs. 36/2003, infatti, la fase di
sistemazione finale era normata da
poche righe solo nella delibera del
Comitato Interministeriale del 1984,
mentre addirittura nulla si diceva in
merito alla gestione di post-chiusura.

In tal modo (assodato che il reat-
t o re biologico rap p re s e n t ato dalla

discarica ha una propria vita che
continua ben al di là del semplice
lasso di tempo in cui vengono confe-
riti i rifiuti) a fronte della consapevo-
lezza che la ricomposizione finale e
la corretta esecuzione della “gestio-
ne di post-chiusura” rappresentano
due aspetti delicati almeno quanto
quello della gestione, la mancanza di
legislazione e di norme attuative sul-
l’argomento faceva sì che ci fosse
notevole incertezza su come predi-
sporre, monitorare e gestire tutte le
operazioni necessarie per condurre
in sicurezza la discarica alla fase
ultima, in cui si può considerare pra-
ticamente azze rato l’impatto del-
l’impianto sull’ambiente.

Come detto il D.Lgs. 36/03 pone
rimedio a queste lacune.

In tal modo la procedura di chiu-
sura della discarica può essere rico-
nosciuta solo dopo che l’Ente territo-
riale competente ha eseguito un’i-
spezione finale sul sito (verificando
tra l’altro la conformità della morfo-
logia della discarica - e la capacità di
allontanamento delle acque meteori-
che - a quella prevista nel progetto
approvato), ha valutato la congruità
delle relazioni sullo “stato dell’am-
b i e n t e ” p re s e n t ate dal ge s t o re e
comunicato a quest’ultimo l’appro-
vazione della chiusura. 

A quel punto inizia la gestione
post-operativa - da condurre rispet-
tando i tempi, le modalità, i criteri e
le prescrizioni stabiliti dall’autoriz-
zazione e dai piani di ge s t i o n e
post-operativa - che indicativamente
ha una durata di 30 anni, ma che
comunque mantiene responsabile il
gestore per tutto il tempo durante il
quale la discarica può comportare
rischi per l’ambiente. In particolare
in questa fase devono essere garanti-
ti i controlli e le analisi del biogas,
del percolato e delle acque di falda
che possano essere interessate.

Discorso a parte va fatto per le
discariche già autorizzate alla data di
entrata in vigore del decreto.

Queste, infatti, possono continua-
re a ricevere i rifiuti per cui sono state
autorizzate fino al 16 luglio 2005.

In ogni caso entro il 27 settembre
2003 il titolare dell’autorizzazione o
il gestore delegato deve presentare
all’autorità competente un piano di
adeguamento della discarica alla pre-
visioni del Decreto evidenziando che:
a) la nuova categoria nella quale

Come già detto lo spirito com-
plessivo delle normative vigenti fa sì
che il ricorso alla discarica possa
essere considerato come un’opzione
residuale. In tale linea il Decreto in
esame impone che i rifiuti possano
e s s e re collocati in discarica solo
dopo trattamento (preve d e n d o
c o munque deroghe solo per quei
materiali ove il trattamento non è
tecnicamente fattibile o ove comun-
que il trattamento non apporta signi-
ficativi risultati).

La pro c e d u ra amministrat iva
connessa al rilascio dell’autorizza-
zione per nuove discariche non si
discosta da quella attuale, prevista su
3 step:
1. Valutazione d’impatto ambientale
2. Autorizzazione alla realizzazione

della discarica
3. Au t o rizzazione alla ge s t i o n e

della discarica.
In particolare la richiesta di auto-

rizzazione alla realizzazione della
discarica dev’essere supportata da
un progetto che definisca tra l’altro:
Ø l’indicazione della capacità totale

della discarica tenuto conto del-
l’assestamento dei rif1uti e della
perdita di massa dovuta alla tra-
sformazione in biogas;

Ø la descrizione del sito, ivi com-
prese le caratteristiche idrogeolo-
giche, geologiche e geotecniche,
corredata da un rilevamento geo-
logico di dettaglio e da una detta-
gliata indagine stratigrafica ese-
guita con prelievo di campioni e
relative prove di laboratorio con
ri fe rimento al D.M. 2I marzo
1988. n. 47; va evidenziato che le
d i s c a ri che non devono essere
normalmente localizzate:
- in corrispondenza di doline,

inghiottitoi o altre forme di car-
sismo superficiale;

- in aree dove i processi geologi-
ci superficiali quali l’erosione
accelerata, le frane,

- l ’ i n s t abilità dei pendii, l e
migrazioni degli alvei fluviali

Sul suppl. ord. n. 40/L alla GU 12/3/2003, n. 59 è stato pubblicato il decre-
to legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 recante «Attuazione della direttiva
1999/31/CE relativa alle discariche».

Il Decreto Legislativo, emanato in recepimento della Direttiva Comunita-
ria n. 1999/31/CE, cambia completamente le regole relative alla classifica-
zione delle discariche ed adegua le norme tecniche attualmente vigenti (e fis-
sate ancora nel lontano 1984 da una Delibera del Comitato Interministeriale)
in merito a realizzazione, gestione, sistemazione finale e gestione di post-
chiusura.

I contenuti generali sono perfettamente in linea con i principi del D.Lgs.
22197 (Decreto “Ronchi”) in base al quale l’inquinamento da rifiuti va fron-
teggiato mediante la riduzione della quantità complessiva dei rifiuti prodotti
e la loro pericolosità, promuovendo ed incentivando le attività di recupero, il
riutilizzo ed il riciclo dei rifiuti prodotti, in tal modo il ricorso allo smalti-
mento in discarica dev’essere un’opzione solo residuale.

Gli obiettivi del Decreto, riassunti nel primo articolo, sono quelli di indi-
viduare i requisiti operativi e tecnici per le discariche, definendo le procedu-
re tese a prevenire o a ridurre il più possibile le ripercussioni negative sul-
l’ambiente - in particolare l’inquinamento delle acque superficiali, delle
acque sotterranee, del suolo e dell’atmosfera, e sull’ambiente globale, com-
preso l’effetto serra - nonché i rischi per la salute umana risultanti dalle disca-
riche di rifiuti durante l’intero loro ciclo di vita.

I1 Decreto, stabilito preliminarmente che sono classificati come discariche
(e quindi oggetto della disciplina specifica):
Ø le aree adibite a smaltimento dei rifiuti mediante operazioni di deposito sul

suolo o nel suolo
Ø qualsiasi area ove i rifiuti sono sottoposti a deposito temporaneo per più di

un anno
Ø lo stoccaggio di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo

superiore a tre anni
Ø lo stoccaggio di rifiuti in attesa di smaltimento per un periodo superiore a

un anno,
ne rivoluziona completamente la classificazione, abolendo quella utilizzata
dal 1984 ed introducendone una innovativa.

La tabella sottostante riporta il confronto tra la classificazione delle disca-
riche introdotta dal D.Lgs. 36/03 e quella precedentemente vigente.

LE NUOVE REGOLE 
PER LE DISCARICHE DI RIFIUTI

Dott. Geol. Giuliano Vendrame
Funzionario Dip. Ambiente - Regione del Veneto

a) discarica per rifiuti inerti

b) discarica per rifiuti non
pericolosi (rifiuti urbani,
rifiuti non pericolosi, rifiuti
pericolosi stabili e non reat-
tivi)

c) discarica per rifiuti perico-
losi.

a) Discarica di 1^ categoria destinata allo smalti-
mento dei R.S.U. e ad essi assimilabili

b) Discarica di 2A categoria tipo A destinata allo
smaltimento dei rifiuti inerti

c) Discarica di 2^ categoria tipo B destinata allo
smaltimento dei rifiuti speciali anche entro 10
volte i limiti di concentrazione di cui all’allega-
to A della Legge 319/76

d) Discarica di 2^ categoria tipo C destinata allo
emaltimento dei rifiuti tossici e nocivi

CLASSIFICAZIONE DISCARICHE
Decreto Legislativo n. 36/2003       Delibera del C.I. del 27 luglio 1984
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deve essere classificata la discari-
ca già autorizzata è di fatto già
definita dal decreto (ed in tal
modo sono anche già definiti gli
obiettivi del Piano di adeguamen-
to) secondo la seguente correla-
zione:
- le discariche di seconda catego-

ria, tipo A, debbono essere ade-
guate ai requisiti prescritti per
quelle per rif1uti inerti,

- le discariche di prima categoria
e di seconda categoria, tipo B,
d ebbono essere adeg u ate ai
requisiti pre s c ritti per quelle
per rifiuti non pericolosi,

- le discariche di seconda catego-
ria, tipo C, e di terza categoria
d ebbono essere adeg u ate ai
requisiti pre s c ritti per quelle
per rifiuti pericolosi;

pertanto, il titolare dell’autoriz-
zazione non può scegliere in quale
nuova categoria classificare la pro-
pria discarica;
b) il Piano deve individuare, in fun-

zione delle specifiche1che fatti-
bilità tecniche e ambientali, gli
interventi da porre in essere per
rendere l’imp1amo conforme alla
nuova disciplina;

c) la presentazione del Piano e la
ri cl a s s i ficazione della discari c a
non comportano una automatica
estensione dell’autorizzazione ai
rifiuti che in base ai criteri di cui
al d.m. 13 marzo 2003 possono
essere ammessi nel corrisponden-
te nuovo tipo di discarica;

d) i Piani di adeguamento delle
discariche già autorizzate devono
e s s e re ap p rovati dall’autori t à
competente che autorizza la pro-
secuzione dell’esercizio della
discarica e fissa i lavori di ade-
guamento, le modalità di esecu-
zione e il termine finale per l’ul-
timazione degli stessi, che non
può in ogni caso essere successi-
vo al 16 luglio 2009;

e) la mancata ap p rovazione del
Piano comporta che l’autori t à
competente prescrive modalità e
tempi di chiusura della discarica;
infatti solo la presentazione del
Piano costituisce il presupposto
per ottenere dall’autorità compe-
tente non solo l’ap p rova z i o n e
dello stesso e la riclassificazione
della discarica, ma anche l’auto-
rizzazione alla prosecuzione del-
l’esercizio.

L’arsenico è un elemento molto
abbondante nelle acque sotterranee.

La sua concentrazione è, in gene-
re, bassa ma può raggiungere valori
anche elevati sia per cause naturali
sia artificiali (attività minerarie e/o
agricole).

In natura si trova combinato con
ossigeno, cloro e solfuri (arsenico
inorganico).

Quando invece si combina con
carbonio ed idrogeno è ch i a m at o
arsenico organico ed è molto meno
tossico.

Quest’ultimo si ri t rova nelle
alghe marine ed altri cibi di simile
provenienza, fino ad ora non sembra
costituire un rischio per la salute
umana.

L’arsenico d’origine agricola è
introdotto in falda soprattutto attra-
verso i pesticidi ed i combustibili
fossili.

La soglia velenosa per l’uomo è
65 mg anche se accumu l ata nel
tempo in piccole dosi.

Alcuni dei sintomi collegati ad
un’esposizione cronica sono:
Ø Inscurimento della pelle
Ø Perdita della pigmentazione della

pelle (melanina)
Ø Cheratosi (ipersensibilità ai raggi

ultravioletti)
Ø Malattie vascolari

Secondo alcuni centri di ricerca,
anche vari tipi di cancro e malattie
n e u ro l ogi che sono da mettere in
relazione ad un’ingestione d’arseni-
co (US Academy of Sciences 1999).

In genere le lesioni alla pelle
compaiono dopo circa 5 anni di
esposizione e dato che è difficile
ricavare la quantità ingerita i medici
sono incerti nel predire gli effetti
futuri.

Un altro fatto è che una predispo-
sizione dell’indiv i d u o , c a u s ata da
malnutrizione o presenza d’epatite
B, può peggiorare la sua condizione

L’arsenico 
nelle acque di falda

A cura di Alessio Fileccia
Libero professionista in Treviso
Docente a contratto di Idrogeologia - Università di Trieste

sanitaria generale se lo stesso ha già
assorbito arsenico in quantità supe-
riore alla norma.

Attualmente i soli rimedi che si
possono attuare sono la prevenzione
e l’uso di acqua di ottima qualità.

L’avvelenamento d’arsenico è un
problema che colpisce sia le nazioni
industrializzate sia quelle del terzo
mondo. 

È famoso il caso dei componenti
di una famiglia americana benestan-
te che vissero per anni subendo le
conseguenze di un lento avvelena-
mento (perdita di capelli ed ulcere
varie al corpo), fino a che il 17°
medico che li visitò riuscì a  deter-
minare la causa, nell’arsenico conte-
nuto nell’acqua.

Nel 2001 l’EPA ha abbassato il
contenuto d’arsenico a 10 microgr/lt,
dai 50 precedenti.

Il caso più famoso d’avvelena-
mento da arsenico si è verificato in
Bangladesh dove dal 1983 si conta-
rono oltre 200000 persone, con sin-
tomi più o meno gravi.

Durante i venti anni precedenti e
nel tentativo di fornire con acqua
non inquinata la popolazione, furono
perforati milioni di pozzi fino ad una
profondità massima di 200 m.

Sfortunatamente l’acqua captata
conteneva questo elemento che era
rilasciato dai solfuri costituenti il
s o t t o s u o l o , a contatto con aria e
acqua ricca in ossigeno.

Di tali cause ci si rese conto solo
agli inizi degli anni ’90, ed a seguito
di ciò l’Organizzazione Mondiale
della Sanità spostò i limiti a 0,01
mg/lt. (notizie in parte tratte da
Water Policy International)

In Italia i limiti attuali sono di 50
microgr/lt (0,05 mg/lt) destinati a
passare entro l’anno, con il nuovo
Decreto del Ministero della Sanità, a
10 microgr/lt.


